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Scienze dello spirito, ermeneutica e poesia nella ricerca di Dilthey*
Amedeo mArinotti
Dilthey inquires into the foundations of the human sciences after 
the end of metaphysics looking at historical consciousness and 
asserting that there is a relationship between poetry and vital intui-
tions. This lecture aims to introduce Dilthey’s hermeneutics and 
poetics and to clear up the influence of his philosophy on Husserl’s 
phenomenology and Heidegger’s ontological hermeneutics. 
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1. La realtà spirituale effettiva, la filosofia dopo la metafisica e la poesia
Wilhelm Dilthey era contro le teorie generali astratte, opponeva ad 
esse l’effettività. Porre il suo pensiero sotto le etichette di storicismo e 
di vitalismo, come si è fatto per molto tempo, vuol dire precludersi la 
possibilità di comprenderlo. Va bene invece vedere Dilthey nella sintesi 
di positivismo e romanticismo, se si coglie la portata critica di tale sintesi. 
‘Positivismo’ per dire la conoscenza scientifica che si sedimenta e progre-
disce, la primarietà della scienza, ma anche la costituzione delle scienze 
speciali dell’uomo e della società; ‘romanticismo’ per dire l’individualità, 
il sentimento e la storia, cioè la vita come realtà spirituale. Il romanticismo 
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si trova nel pensiero di Hegel dove tuttavia è inaridito, poiché l’identità 
di realtà e pensiero e di coscienza storica e filosofia racchiude la vita nella 
logica del sistema. In Hegel la realtà spirituale è la storia dello spirito nel 
suo cammino compiuto per riconoscersi nella filosofia, come idea; così 
la coscienza storica si pone come una nuova metafisica. Il positivismo 
entra in gioco dunque innanzitutto contro Hegel e il suo tentativo fallito 
di comprendere la realtà effettuale. L’arte, la religione, la filosofia vanno 
riportate nel nesso delle scienze positive dell’uomo e della società, esse 
stesse scienze dello spirito, ma scienze che non pretendono, come nella 
filosofia hegeliana di dominare le scienze della natura, ma che sono distinte 
da esse seppure in rapporto con esse. 
Avendo chiarito storiograficamente la fine epocale della metafisica 
come fondamento delle scienze di fronte alla coscienza storica dell’uomo 
contemporaneo e il fallimento della metafisica hegeliana, Dilthey cercava 
la razionalità della coscienza storica attraverso una nuova filosofia critica. 
Nuova perché Kant aveva sì analizzato la ragione umana finita, ma non 
in relazione al mondo (storico) della vita: con Kant dunque, ma contro 
Kant. 
I limiti di Hegel e di Kant rendono manifesto il limite della filosofia: 
la filosofia non riesce a comprendere la realtà effettiva, né mediante l’idea-
lismo metafisico, né mediante la metafisica critica. Per questo chiarimento 
del limite della filosofia Dilthey è all’inizio del pensiero contemporaneo 
in quanto coscienza della crisi della filosofia. 
Ecco perché la poesia. La ragione che connette la pluralità delle 
scienze dell’uomo e della società perviene alla totalità, cioè alla compren-
sione del mondo e della vita con la poesia. Il riconoscimento della poesia 
è il risultato della critica della ragione storica. La poesia apre la storia ai 
significati e al tempo dei significati.
Hegel, Kant, Goethe sono dunque i principali autori di riferimento 
per la ricerca critica di Dilthey: autori come testi da interpretare a partire 
dalla propria esperienza vissuta.
2. Date della vita di Dilthey
Seguendo il metodo diltheyano, va dato il primo posto alla biogra-
fia. Dilthey nacque nel 1833 e morì nel 1911. Era figlio di un pastore 
calvinista che univa lo spirito religioso agli interessi per l’arte e alle cure 
politiche relative ad incarichi presso la corte del duca di Nassau. Dalla 
madre, dotata di talento musicale, egli trasse l’interesse per la musica; 
il nonno materno era un noto compositore di Lieder. Il giovanile ac-
costarsi alla poesia fu così per Dilthey caratterizzato dalla sensibilità 
musicale: prediligeva i lirici del romanticismo tedesco, in particolare 
Hölderlin e Mörike.
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Per quanto riguarda gli studi formativi ginnasiali lo stesso Dilthey 
ricordava che il suo interesse si rivolse in particolare verso tre autori, Kant, 
Lessing, Gervinus. Nel 1852 iniziò gli studi di teologia a Heidelberg, 
qui per l’influenza di Kuno Fischer, venne attratto dalla filosofia. Nel 
1853 si trasferì a Berlino dove conobbe il filologo A. Boeckh, il geografo 
K. Ritter, gli storici T. Mommsen, L. von Ranke. Qui studiò con A. A. 
Trendelenburg, e frequentò i teologi C. I. Nietzsch e L. Jonas, genero di 
Schleiermacher impegnato nella pubblicazione del suo lascito. Nel ’56 
concluse gli studi teologici. Si preparava allora a lavorare ad una storia 
della visione cristiana del mondo in Occidente. Nel ’58 cominciò a lavo-
rare sugli scritti inediti di Schleiermacher, nel ’64 conseguì il dottorato in 
filosofia. Nel ’67 venne chiamato all’Università di Basilea, nel ’68 a Kiel, 
nel ’71 a Breslavia, infine nel 1882, succedendo a Lotze, venne chiamato 
a Berlino, dove insegnò fino al 1907-8. 
i. LA reALtà spirituALe intesA come iL tutto deLLe scienze deLL’uomo e 
deLLA società e iL probLemA deL metodo 
1. Influenza di Goethe e di Helmholtz nel problema del metodo delle 
scienze umane
La filosofia diltheyana è ‘filosofia critica’, in diretta relazione con la 
critica della ragione pura kantiana nell’intenzione di un suo rinnovamento 
(non di una quarta critica). L’opera centrale di Dilthey, Introduzione alle 
scienze dello spirito, del 1883, si compone di due libri1. Il secondo, che 
venne scritto per primo, è una storia conclusiva della metafisica, una 
fenomenologia della metafisica. L’opera era presentata come una critica 
della ragione storica: Dilthey osservava infatti che il soggetto kantiano è 
astratto, mentre una fondazione critica della ragione doveva considerare 
il soggetto concreto, vivente e cioè psicologico e storico. 
Probabilmente Kant aveva scritto la Critica della ragion pura in uno 
stile giuridico perché servisse di base alla pace perpetua tra gli uomini, 
ma per fare ciò aveva compiuto una ‘riduzione’: aveva indagato la ragione 
umana finita in rapporto al mondo fisico newtoniano. Di qui un determini-
smo della ragione confutato dai mutamenti nelle scienze. Il determinismo 
kantiano era superato da Goethe. L’idea di scienza goethiana portava a 
1  W. Dilthey, Einleitung in die Geisteswissenschaften. Versuch einer Grundlegung 
für das Studium der Gesellschaft und der Geschichte, 1883, in Gesammelte Schriften, Bd. 
I, Leipzig 1922, trad. it. Introduzione alle scienze dello spirito, a cura di G. A. De Toni, 
La Nuova Italia, Firenze 1974. 
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cercare lo spirito nelle forme e nelle metamorfosi nella natura, soprat-
tutto apriva la possibilità di riferire l’uomo al mondo storico e artistico. 
Perciò Goethe rappresenta l’umanesimo contemporaneo. Mutava così la 
concezione dell’esperienza nella conoscenza: l’esperienza è intesa come 
esperienza vissuta. 
Dilthey era con Goethe riguardo alla posizione del soggetto nel 
mondo storico e artistico. Invece egli non seguiva Goethe nell’indagine 
della natura, anzi egli consolidava la distinzione fra scienze della natura 
e scienze dello spirito e si poneva il compito di chiarire il metodo delle 
scienze dello spirito. 
Il problema del metodo delle scienze dello spirito si legava al pro-
blema più generale del rapporto tra scienze e filosofia. Si può facilmente 
cogliere questo problema considerando l’alternanza tra filosofi e scien-
ziati nel rettorato dell’Università di Berlino, con la fortuna e l’eclissi di 
Hegel e di Schelling e il bisogno di un ritorno a Kant, ma a un Kant in 
vari modi ‘liberalizzato’. 
Il grande scienziato Hermann Helmholtz, che era estimatore di 
Goethe, in un discorso tenuto all’Università di Heidelberg nel 1862, Sul 
rapporto tra le scienze della natura e la totalità delle scienze, esponendo 
i motivi per cui era auspicabile che l’Università riuscisse a mantenere la 
connessione delle Facoltà, ma non seguendo Hegel, che aveva posto la 
natura e la storia come filosofia della natura e come filosofia della storia, 
esplicitava la differenza tra ‘scienze della natura’ (Naturwissenschaften) 
e ‘scienze dello spirito’ (Geisteswissenschaften)2. Egli riconosceva che un 
contrasto tra filosofia, scienze della natura e scienze dello spirito era nella 
natura stessa delle cose, e chiariva che esso dipende dalla caratteristica del 
lavoro speculativo e in parte dal contenuto dei due tipi di scienza. Infatti 
c’è una profonda differenza tra le scienze della natura e le scienze dello 
spirito «le une possono, per lo più, svolgere i loro ragionamenti induttivi 
fino a poter formulare in modo netto regole e leggi generali; le scienze dello 
spirito, invece, giudicano in prevalenza secondo una sensibilità psicolo-
gica». E qui che Helmholtz poneva il problema dell’induzione artistica:
Questo tipo d’induzione si potrebbe chiamare dell’induzione artistica, per 
distinguerlo dall’induzione logica, che porta a formulare asserti generali netta-
mente definiti: esso, infatti si manifesta soprattutto nelle opere d’arte insigni. 
È parte essenziale del talento artistico poter rendere i tratti distintivi esteriori 
d’un carattere e di uno stato d’animo con parole, forma e colore, e capire con 
una sorta d’intuito spirituale come gli stati d’animo evolveranno, pur senza 
2  H. Helmholtz,Über das Verhältniss der Naturwissenschaften zur Gesamtheit der 
Wissenschaften, in Vorträge und Reden, Braunschweig, 18964, trad. it. in Opere, a cura di 
V. Cappelletti, Utet, Torino 1967.
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servirsi d’una regola esplicita. All’opposto quando l’artista ha consapevolmente 
usato regole e astrazioni generali, troviamo che la sua opera è povera e triviale 
e la nostra ammirazione cessa. Le opere dei grandi artisti ci mettono dinnanzi 
le immagini dei caratteri e degli stati d’animo, con tale vivezza, tale dovizia di 
tratti individuali e tale forza di convinzione, che esse quasi superano la realtà, 
non essendo soggette a turbamenti3.
Le leggi generali nelle scienze storiche e filologiche, come nella teolo-
gia e nella giurisprudenza, per Helmholtz vanno intese come ‘comandi’, 
la cui sussunzione avviene comunque nella forma d’una conclusione 
logica cosciente, nella quale il comando costituisce la maggiore di tale 
conclusione; la minore deve stabilire se il caso da giudicare abbia in sé 
le condizioni, per cui vale il comando. 
2. Il metodo storico fondato razionalmente proposto come metodo fon-
dante delle scienze dello spirito
Il nesso di psicologia e storia che definisce il soggetto vivente com-
plica i concetti di esperienza e di scienza. Dilthey era contro Stuart Mill 
e gli empiristi e contro Comte e i positivisti. Egli era contro l’empirismo, 
sostenendo che il metodo induttivo dell’empirismo non può semplice-
mente essere esteso dalle scienze della natura alle scienze ‘morali’, come 
faceva John Stuart Mill nel suo sistema di logica. Contro i positivisti egli 
osservava che le scienze dello spirito non formano un tutto «per via di 
una loro costituzione logica in qualche modo analoga alla struttura in 
cui si articolano le scienze della natura», ma che il loro nesso va preso in 
considerazione per come esso si è sviluppato storicamente nello scoprire 
e costruire relazioni. Così egli poneva la contrapposizione tra spiegare e 
comprendere: ‘spiegare’ è il metodo induttivo-deduttivo che con i dati 
dell’esperienza e una logica pratica enuncia leggi generali, ‘comprendere’ 
richiede la coscienza interiore e una prassi ermeneutica. 
Dilthey pensò che il metodo delle scienze dello spirito potesse 
consistere nella fondazione filosofica, cioè razionale, del metodo della 
Scuola storica, che «muoveva dall’intuizione dello sviluppo storico come 
processo in cui si formano tutti i fatti spirituali». Egli ricordava che la 
Scuola storica sorse in Germania in opposizione al sistema di idee sociali 
astratte che si era sviluppato nei secoli XVII e XVIII, aveva tratto le sue 
conclusioni pratiche nella Rivoluzione, e si era estesa «da Winckelmann 
e Herder attraverso la scuola romantica fino a Niebuhr, Jakob Grimm, 
Savigny e Boeckh; rafforzata dal contraccolpo alla Rivoluzione, si diffuse 
3  Ivi, p. 352.
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in Inghilterra con Burke, in Francia con Guizot e Tocqueville». Dilthey 
ricordava i diversi indirizzi che essa comprendeva: da J. Grimm, a cui 
è dovuta l’idea di una grammatica storica che sostituisse la tradizione 
grammaticale fondata su principi logico-razionali, a Savigny, che lavorò 
a una precisa riforma dei metodi giuridici, in polemica con il diritto 
naturale. Dilthey dunque si poneva il compito di dare un fondamento 
filosofico al metodo della Scuola storica. 
Il metodo che Dilthey si proponeva di giustificare doveva evitare il 
razionalismo delle teorie generali astratte e l’irrazionalismo dell’approccio 
intuitivo senza rinunciare alla teoria e all’intuizione. La fondazione filosofica 
di questo metodo richiedeva di descrivere la realtà storico-sociale «nel nesso 
in cui essa si compone di unità individuali entro il naturale articolarsi del 
genere umano e le scienze di tale realtà, ossia le scienze dello spirito, nella 
separazione e nei rapporti interni in cui sono sorte dalla lotta del conoscere 
con questa realtà». In altri termini la teoria del sistema delle scienze dello 
spirito doveva essere il fondamento della logica e della gnoseologia. 
3. La rassegna delle scienze dello spirito per una critica della ragione 
storica
La critica diltheyana della ragione consiste in primo luogo in una 
rassegna delle scienze degli individui e della società considerate unita-
riamente attraverso le categorie effettive di connessione, di struttura, di 
sviluppo. Esse giustificano un trascendentalismo della coscienza storica. 
Così era rovesciata la posizione delle categorie, rispetto a Kant. La rasse-
gna non è dunque da considerare un inventario, ma la critica stessa. 
Le scienze dello spirito vengono distinte da Dilthey in scienze degli 
individui (antropologia e psicologia) e scienze della realtà storico-sociale 
(sistemi di cultura, organizzazione esterna della società, popoli). Nell’in-
sieme esse si caratterizzano, per il rapporto tra fatti e fini. Le scienze dello 
spirito comprendono tre classi di enunciati: gli enunciati riguardanti 
fatti, gli enunciati riguardanti teoremi, e infine vi sono giudizi di valore 
e norme. Poiché la classe dei giudizi di valore resta indipendente dalle 
altre due, si formano due tipi fondamentalmente diversi di proposizioni 
in un duplice ordine di rapporti. Ciò significa che accanto alla coscienza 
di ciò che c’è, le scienze dello spirito esprimono «la coscienza del nesso 
dei giudizi di valore e degli imperativi come connessione che lega insieme 
valori, ideali, norme e la direzione in cui si voglia costruire il futuro». 
I fini delle scienze dello spirito sono: cogliere il singolare, l’individuale 
della realtà storico sociale; conoscere le uniformità agenti nel configurarsi 
di questo individuale; stabilire obiettivi e norme per la sua conformazione. 
Per raggiungere questi fini occorrono entrambi gli accorgimenti tecnici 
del pensiero, cioè sia l’analisi che l’astrazione. 
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4. Le scienze degli individui: psicologia e antropologia
Dilthey indicava nelle unità-di-vita, cioè negli individui psicofisici, 
gli elementi a partire dai quali si costruiscono la società e la storia. Lo 
studio di tali unità-di-vita forma il gruppo fondamentale delle scienze 
dello spirito. Egli osservava che l’unità degli individui psicofisici è data 
immediatamente all’intelligenza, ciò costituisce un vantaggio rispetto alle 
scienze della natura. 
a) Fondamentalità della psicologia
La teoria di queste unità-di-vita è data per Dilthey dall’antropologia 
e dalla psicologia. Antropologia e psicologia «sono la base di ogni cono-
scenza della vita storica e di tutte le norme che guidano e portano avanti 
la società». Connettendo psicologia, antropologia e storia, Dilthey dava 
nuovi orizzonti alla psicologia scientifica che allora si andava sviluppando; 
per lui la psicologia ha come suo materiale tutta quanta la storia e l’espe-
rienza della vita, «e vi avranno un’importanza ognor crescente proprio le 
inferenze che vengono dallo studio dei movimenti psichici delle masse». 
La psicologia, osservava Dilthey, come le altre scienze, astrae: essa 
si pone infatti innanzi l’individuo distanziandolo dal nesso vivo della 
realtà storico sociale per cercare di stabilire le proprietà comuni che le 
individualità psichiche sviluppano in tale nesso. Ma il modo di intendere 
tale ‘astrarre’, cioè il modo di come analizzare l’individuo, va chiarito in 
rapporto alle diverse concezioni della società. 
Dilthey respingeva entrambe le concezioni costruttive della società: 
sia quella atomistica che quella organicistica. La teoria atomistica isola gli 
individui e fa seguire una loro composizione meccanica, e «questo fu l’erro-
re fondamentale della scuola antica del diritto di natura». Quella dinamica 
(organicistica), subordina il singolo al tutto, ed è la teoria rintracciabile in 
quelle formule che dovevano esprimere l’unità del corpo sociale, come «la 
subordinazione, compiuta nella dottrina politica di Aristotele, del rapporto 
del singolo con lo Stato; lo svolgere la nozione di Stato come ben ordinato 
organismo animale da parte dei teorici politici del Medio Evo, il che ha 
trovato un sostegno e un perfezionamento ulteriore in importanti autori 
odierni; e così pure il concetto di un’anima del popolo o di uno spirito del 
popolo». Dilthey sosteneva che il contrasto fra tali teorie è superabile solo 
quando si abbandona il metodo astrattamente costruttivo che esse intro-
dussero, cioè quando le varie scienze particolari della realtà sociale siano 
intese come parti di un vasto procedimento analitico prima che costruttivo. 
Questo esclude, per Dilthey, che la psicologia possa consistere in «un 
semplice approfondimento che l’uomo compia nello studiare se medesi-
mo»; c’è sempre fra lo storico e le sue fonti un modello della natura umana, 
un tipo (Typus), che egli vuole fare rivivere; un simile modello c’è anche 
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fra il pensatore politico che intende fornire alla società norme per il suo 
perfezionamento e la realtà effettiva della società stessa. La psicologia deve 
dare esattezza e fecondità a questo modello della natura umana: essa «vuole 
sviluppare proposizioni generali il cui soggetto sia questa unità individuale 
e predicati tutti gli enunciati su di essa che possano riuscire fecondi per 
intendere la società e la storia». La psicologia dà significato universale 
all’individuale: è scienza di strutture, di tipi, di simboli. Ma allora l’ambito 
di indagine deve comprendere anche la descrizione e l’analisi della fantasia 
dell’artista e il temperamento dell’uomo che agisce, deve integrare le forme 
della vita spirituale, descrivendone la realtà sia dello svolgimento che del 
contenuto. Ciò per colmare la lacuna esistente fra psicologia da una parte 
ed estetica, etica, scienza politica, scienza storica dall’altra.
b) La biografia
Dilthey indicava il paradigma applicativo di questa psicologia nella 
biografia, che è «la descrizione delle singole unità di vita psicofisiche»; 
egli pensava il metodo biografico come «un’applicazione della scienza 
antropologica e psicologica al problema di far rivivere e far comprendere 
un’unità-di-vita, il suo svolgimento e le sue vicende». 
Dilthey dava fondamentale importanza alla biografia, poiché la 
singolarità dell’esistenza umana afferra più di qualsiasi generalizzazione 
«secondo la forza con cui l’individuo attrae su di sé l’attenzione e l’amore 
di altri individui». L’umanità, egli ricordava, ha trovato degne d’interesse 
e ricordo moltissime esistenze individuali.
La posizione della biografia nella scienza storica generale corrisponde alla 
posizione dell’antropologia nelle scienze teoriche della realtà storico-sociale. 
Perciò il progresso dell’antropologia e la crescente conoscenza della sua posizio-
ne fondamentale farà anche intuire che il cogliere l’intera realtà di un’esistenza 
individuale, la sua descrizione naturale nel suo ambiente storico, è un vertice 
altissimo della storiografia, equivalente per la profondità dell’assunto a ogni 
esposizione storica che lavori su un materiale più vasto. La volontà d’un essere 
umano qui vien colta nel suo corso e nelle sue vicende, nella sua dignità di fine in 
sé; il biografo deve guardare all’uomo sub specie aeterni come egli stesso si sente 
in momenti in cui tutto è velo, veste, mezzo tra lui e la divinità ed egli si sente 
tanto vicino al cielo stellato quanto a qualsiasi parte della terra. Così la biografia 
presenta in purezza e per intero nella sua realtà effettiva il fatto storico fonda-
mentale. E solo lo storico che per così dire costruisce la storia movendo da queste 
unità di vita, solo lo storico che cerca di penetrare condizioni, formazioni sociali, 
epoche storiche mediante il concetto di tipo e di rappresentanza che concatena 
le vite l’una alle altre nel concetto di generazioni, coglierà la realtà di un tutto 
storico a differenza delle morte astrazioni che si cavano di solito dagli archivi4.
4  Dilthey, Introduzione alle scienze dello spirito, trad. it. cit., pp. 52-53. 
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c) La psicofisica
Un altro sviluppo di questo orientamento psicologico era indicato 
da Dilthey nella ‘psicofisica’, in quella psicologia fisiologica che «mosse 
dal voler accertare con la massima precisione possibile, senza badare alla 
controversia metafisica fra corpo e anima, le relazioni vigenti di fatto fra 
questi due ambiti di fenomeni», e alla cui base Fechner pose il concetto 
neutrale di funzione nel suo significato matematico. 
Anche al centro della psicologia fisiologica è stato posto il rapporto 
funzionale fra stimolo e reazione, ma, osservava Dilthey, se tale scienza 
vuole colmare per intero la lacuna esistente fra fisiologia e psicologia, 
«si troverà costretta a inserire questo rapporto entro la rappresentazione 
generale del nesso causale vigente nella realtà complessiva».
5. Lo studio delle scienze della società
Per Dilthey lo studio della società differisce dallo studio degli indivi-
dui in quanto lo sforzo di conoscenza della società si rivolge insieme allo 
stato attuale di essa e al suo sviluppo storico, ma ancora di più differisce 
dallo studio della natura. Mentre comunque «gli stati di fatto della so-
cietà ci sono comprensibili da dentro, possiamo ricalcarli in noi, fino a 
un certo punto, in base alla percezione dei nostri stati, e nel prenderne 
visione la nostra rappresentazione del mondo storico è accompagnata da 
amore e odio, da gioia appassionata, da tutto il giuoco dei nostri affetti», 
la natura invece è muta per noi, «solo la forza della nostra immaginazione 
vi effonde un barlume di vita e d’interiorità».
a) Le teorie
La genesi delle scienze della società è nella prassi, ma il separarsi 
costitutivo delle scienze particolari, grammatica, retorica, logica, estetica, 
etica, giurisprudenza, la politica stessa, è per Dilthey effetto dell’intelli-
genza teoretica. La storiografia «sorse poi esclusivamente da un siffatto 
bisogno di visione prospettica libera, contemplativa, mossa interamente 
dall’interesse per l’umanità». Le condizioni per le teorie sorsero dun-
que di fatto, storicamente, «ogni qual volta una sfera d’azione sociale 
venne a separarsi e produsse un ordine di fatti a cui rapportare l’attività 
individuale»; e così «alla fin fine nel sussistere l’una accanto all’altra e 
nell’ingranare l’una nell’altra di così svariate teorie viene a rappresentarsi 
con un certo grado di completezza la società stessa». Il problema che 
poneva Dilthey era quello di ritrovare il modo effettivo, storico, in cui i 
nessi tra le teorie si sono scoperti.
b) L’arte della storiografia
L’esposizione descrittiva della realtà storico sociale nel nesso della 
situazione presente e del suo svolgimento è, per Dilthey, scienza nel senso 
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più ampio. Il metodo storiografico, in cui resta centrale l’individualità del-
lo storico, resta paradigmatico per le scienze in sviluppo della società.
La storiografia ci si è presentata come un’arte, perché l’universale vi è 
intuito nel particolare come accade nella fantasia dell’artista, non viene ancora 
separato da questo per astrazione e presentato per sé, il che avviene solo nella 
teoria. Qui è l’idea presente nello spirito dello storiografo a saturare e configurare 
il particolare, e dove compare una generalizzazione, questa illumina i fatti solo 
a sprazzi, sprigionando solo per un momento il pensiero astratto. Che è poi la 
stessa funzione resa dalla generalizzazione al poeta col sollevare per un istante 
l’ascoltatore dall’irruenza degli affanni e degli affetti che egli va raffigurando, 
nella libera regione dei pensieri5.
Per Dilthey il lavoro dello storico diviene scienza attraverso le sue 
capacità comparative, mediante le quali egli riconosce positivamente 
l’identico. Una prima coordinazione descrittiva dell’identico avvicina 
naturalmente la storiografia all’antropologia dell’individuo; quando poi 
si passa a descrivere un tipo umano generale, le leggi generali della vita 
delle unità psicologiche, le differenze apportate in queste leggi da tipi 
particolari, abbiamo l’etnologia o antropologia comparata. 
6. Le strutture permanenti della società: sistemi di cultura e Stati
Dilthey distingueva «quegli effetti consimili che si uniscono nel mondo 
sociale» in due classi: quelli transitori e quelli che producono strutture 
permanenti. Per strutture transitorie intendeva quelle modificazioni di 
strutture costanti derivanti «da un tendersi transitorio delle forze in una 
direzione», o «dalla potenza singolare di un’unica forza di volontà e che 
lasciano effetti permanenti solo modificando una struttura sociale costante 
che preesiste loro», ad esempio l’epoca dello Sturm und Drang, «che si ispirò 
all’imponente personalità di Rousseau, riuscì a dare una forma diversa alla 
nostra poesia agendo sulle forze accumulatesi nella vita del nostro popolo». 
Trascurando qui le strutture transitorie, Dilthey descriveva le strutture 
permanenti in quanto le sole «ad aver trovato una trattazione teorica 
realmente scientifica», consistente nel riconoscere agli effetti consimili che 
portano alle strutture che differenziano la società una base naturale e una 
vita storica che sviluppa tale affinità: «è grazie a questa trattazione che i 
singoli popoli si presentano allo studio come unità delimitate».
Egli distingueva le strutture permanenti della società in due classi: 
i ‘sistemi di cultura’, che si formano «quando un fine legato a una com-
ponente della natura umana, e perciò costante, avvicina atti psichici dei 
5  Ivi, pp. 59-60.
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singoli individui e li annoda in un nesso finalistico»; e le organizzazioni 
esterne della società, che si formano «quando cause costanti spingono 
volontà diverse a vincolarsi in un tutto, vuoi che tali cause risiedano nel-
l’articolazione naturale o nei fini che muovono la natura umana». Dilthey 
mirava a scoprire la logica di questi fatti storico-sociali.
a) I sistemi di cultura
Per applicare alla descrizione dei sistemi di cultura il metodo storico 
fondato criticamente, secondo il suo programma, Dilthey doveva pren-
dere distanza dalla filosofia della storia, ma anche dalla Scuola storica 
quando usa espressioni mistiche o misteriose come ‘anima del popolo’, 
‘nazione’, ‘spirito del popolo’, ‘organismo’. Così egli prendeva distanza 
dalla ‘scienza dei popoli’, che studiava i problemi dell’unità e dell’origine 
delle specie (associazione familiare, parentela) e quindi distingue le razze 
e i gruppi compresi in esse, e «sulla base della geografia dispiega la riparti-
zione della vita spirituale e le sue differenze sulla superficie terrestre». 
Dilthey osservava che chi studia i fenomeni della storia e della società 
si trova dappertutto di fronte entità astratte come Arte, Scienza, Stato, 
Società, Religione, che nascondono, come nebbie, i fenomeni effettivi, 
«come una volta le forme sostanziali, gli spiriti astrali e le essenze, stavano 
tra l’occhio del ricercatore e le leggi vigenti tra gli atomi e le molecole». 
Egli diceva che occorre disperdere queste nebbie per cogliere con chia-
rezza «l’interagire delle unità-di-vita psicofisiche nelle condizioni poste 
dalla natura e dalla loro naturale articolazione genealogica», distinguendo 
diversi ordini di concetti. 
Più precisamente, tali scienze dei sistemi di cultura appoggiano su contenuti 
psichici o psicofisici, e a questi corrispondono concetti, che sono specificamente 
diversi da quelli usati dalla psicologia individuale, rispetto ai quali nella costruzio-
ne delle scienze dello spirito essi si possono chiamare concetti di second’ordine6.
I rapporti fondamentali del sistema formano la ‘teoria generale’ 
del sistema, nella quale vanno considerate le dipendenze relative alla 
connessione finalistica degli elementi psichici o psicofisici. Dilthey 
pensava a Schleiermacher, che nel sistema della Religione «ha addotto 
dipendenze di questo tipo generalissimo tra il fatto del sentimento 
religioso e i fatti della dogmatica e della concezione filosofica del 
mondo, tra il fatto di questo sentimento e quelli del culto e della so-
cialità religiosa». Dilthey osservava che «tali dipendenze si trovano e 
si espongono combinando l’analisi del sistema con la deduzione logica 
6  Ivi, pp. 65-66.
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dalla natura dell’interazione vuoi degli elementi psichici o psicofisici 
coinvolti nel sistema, vuoi delle condizioni naturali e sociali in cui essa 
ha luogo». Non bastano dunque i contenuti psicologici nell’analisi di 
un sistema. Nell’interagire degli individui entro le condizioni naturali 
si producono fatti disposti in progressione storica «che costituiscono il 
fondamento dell’analisi del sistema, ma si differenziano dai contenuti 
sviluppati nella psicologia e posti alla base di questa». Si pone così 
il problema della ‘logica’ della connessione tra analisi psicologica e 
analisi storica nei sistemi di cultura:
Per un verso i fatti costituenti i sistemi di cultura si possono studiare solo 
mediante i fatti conosciuti dall’analisi psicologica. I concetti e le proposizioni 
che costituiscono la base della conoscenza di tali sistemi, stanno in un rapporto 
di dipendenza dai concetti e dalle proposizioni che sviluppa la psicologia. Ma, 
per altro verso, questo rapporto è così complicato che la soluzione di continuità, 
la lacuna tuttora aperta fra le scienze delle unità psicofisiche e quelle dell’Eco-
nomia politica, del diritto, della Religione, eccetera, potrà essere colmata solo 
da una corrispondente fondazione logica e gnoseologica adeguata, che parta 
dalla posizione particolare del conoscere rispetto alla realtà storica e sociale7.
Posto in questi termini, per Dilthey il problema della ‘logica’ delle 
scienze dello spirito andava oltre a tutti gli adeguamenti del metodo 
induttivo-deduttivo tentati negli indirizzi anglo-francesi delle scienze 
sociali.
b) Le organizzazioni esterne della società (lo Stato) 
La seconda forma di rapporti permanenti nell’interagire umano 
riguarda le strutture classificate con il termine ‘Stato’. Dilthey osservava 
che lo studio delle strutture che nascono dall’associarsi di unità-di-volere 
richiede che si tenga conto dell’organismo effettivamente reale, «in cui 
soltanto pulsa la vita stessa». 
La base di questi rapporti è ancora in quella proprietà dell’uomo 
per cui egli è un essere socievole; ma in questi casi le volontà sono 
spinte all’associazione anche da altre forze, più efficaci: l’interesse e la 
costrizione. Come i concetti dei sistemi di cultura sono di second’ordine 
rispetto a quelli della psicologia, i concetti che corrispondono ai fatti che 
costituiscono la base delle organizzazioni esterne della società sono di 
second’ordine rispetto a quelli dell’antropologia. 
Così la dottrina dello Stato e anche il Diritto erano tolti dal domi-
nio dell’astrazione filosofica e riportati alla comprensione storica nella 
connessione delle scienze storico sociali.
7  Ivi, p. 66.
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Per Dilthey si può intendere il concetto dei sistemi della vita sociale 
attraverso la ricchezza di vita dell’individuo. Ma ciò che caratterizza 
i sistemi di cultura e le organizzazioni esterne della società è il loro 
perdurare oltre i singoli individui: «la Religione, l’Arte, il Diritto sono 
imperituri, laddove gli individui in cui essi vivono, cambiano». Il carattere 
di oggettività dei sistemi, il loro avere una durata esteriore indipendente 
dagli individui, sono il frutto di questo combinarsi dell’attività viva ma 
transeunte delle persone con parti del mondo esterno elaborate in modo 
da costituire dei valori rispetto al fine del sistema. 
Il nesso tra sistemi della cultura con il tutto della realtà storico so-
ciale contiene un assunto. Il riferimento è ancora Goethe, per il quale: 
«il mondo razionale va pensato come un grande individuo immortale 
che dà intrattenibilmente effetto al necessario, e con ciò stesso si erge 
a signore sinanche dell’accidentale». Con Goethe era dunque possibile 
vedere l’unità di volontà e fini; unità che costituisce una terza via, oltre 
quella dello storico pragmatico, che descrive unità di volontà ma non 
riesce a collegarle, e della filosofia astratta della storia. Il carattere sociale 
dell’uomo è un assunto che Dilthey riportava alla natura umana e di cui 
poneva le radici «nel mistero metafisico».
7. Il Diritto 
Il fatto del Diritto è per Dilthey alla radice della convivenza sociale 
degli uomini. Il diritto precede la separazione dei sistemi della cultura e 
dell’organizzazione esterna della società. 
Il Diritto è un nesso finalistico fondato sulla coscienza giuridica intesa come 
fatto psicologico costantemente attivo. Chi nega questo, entra in contraddizione 
col reperto reale della storia del Diritto, in cui la fede in un ordine superiore, 
la coscienza giuridica e il diritto positivo sono fra loro intimamente connessi8. 
La primarietà del Diritto non toglie la complessità del suo costituirsi. 
Il nesso finalistico del diritto è correlativo al fatto dell’organizzazione 
esterna della società; i due fatti sussistono sempre solo l’uno accanto 
all’altro, l’uno in presenza dell’altro, non sono legati fra loro come causa 
ed effetto, ma ciascuno dei due ha nell’altro la condizione della propria 
esistenza. Dilthey sottolineava la forma particolare di questo rapporto:
Questo rapporto è una delle forme più difficili e importanti di relazione 
causale; lo si può spiegare solo in una fondazione logica e gnoseologica delle 
scienze dello spirito; ed ecco aggiungersi qui un altro anello alla catena della 
8  Ivi, p. 77.
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nostra argomentazione intesa a mostrare come le scienze positive dello spirito 
riconducano a una scienza fondante proprio nei punti decisivi per una loro più 
rigorosa strutturazione scientifica. Gli studiosi positivi che cercano sì la chiarezza 
ma non la vogliono pagare con la piattezza, si trovano costantemente rinviati a 
una simile scienza fondante9.
Per Dilthey era importante riaffermare la connessione tra Diritto 
positivo e coscienza giuridica: 
Quindi alla formazione del diritto concorrono la volontà collettiva, che ne è 
la portatrice, e la coscienza giuridica dei singoli. I singoli sono e restano vive forze 
formatrici di diritto; la strutturazione specifica del Diritto si fonda da una parte 
sulla loro coscienza giuridica, mentre dall’altra dipende da quell’unità-di-volere 
che si è formata nell’organizzazione esterna della società. Perciò il Diritto non 
presenta perfettamente né le proprietà d’una funzione della volontà collettiva 
né quelle di un sistema della cultura. Esso fonde in sé proprietà essenziali di 
entrambe queste classi di fatti sociali10.
Anche se l’ambito del Diritto è più radicale rispetto ai sistemi di 
cultura, lo studio del Diritto come scienza richiede il nesso con l’indi-
viduo e con la storia. La conoscenza di un sistema non può muovere da 
un’astratta considerazione di esso, ma deve compiersi «in un insieme di 
operazioni metodiche condizionato dalla posizione stessa del sistema 
entro l’effettiva realtà storico-sociale». Sia i concetti di cui si servono tali 
conoscenze (nel diritto i concetti di volontà, responsabilità, ecc.; nell’arte 
quelli di fantasia, ideale, ecc.), sia i principi elementari a cui esse perven-
gono o da cui partono (per esempio: nell’economia politica il principio 
della economicità; nell’estetica il principio della metamorfosi delle rap-
presentazioni sotto l’azione della vita affettiva; nella metodologia delle 
scienze le leggi del pensiero) si possono accertare in misura sufficiente 
solo col concorso della psicologia.
Anzi, gli stessi grandi contrasti che dividono i ricercatori positivi quanto 
al modo di concepire questi sistemi, possono trovare una soluzione solo con 
l’aiuto d’una psicologia veramente descrittiva, perché essi dipesero insieme dalla 
diversità del modello tipico di natura umana che i ricercatori avevano dinanzi11. 
Dilthey aveva presente che contro l’analisi psicologica si era avuta la 
grandiosa intuizione di «uno spirito del popolo che crea inconsciamente 
al modo del genio artistico», ma egli disapprovava come unilaterale que-
9  Ivi, pp. 77-78.
10  Ivi, pp. 79-80.
11  Ivi, p. 82.
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sta tesi che si basava «sulla formula metafisica d’uno Spirito del mondo 
inconsciamente creatore e di un conseguente sviluppo organico delle 
sue principali manifestazioni vitali». Per lui questa tesi disconosceva 
la differenza tra le creazioni che dipendono da un’accresciuta capacità 
d’intuizione, che svolge le proprie immagini con un’attività inconscia, e 
quelle prodotte dal duro lavoro dell’intelletto e del calcolo. 
ii. idee per LA LogicA e LA psicoLogiA. L’ermeneuticA. LA fiLosofiA come 
scienzA deLLe visioni deL mondo 
1. Logica, psicologia e vita
La rassegna delle scienze dello spirito nella loro effettività giustificava 
mediante la storia del loro costituirsi la teoria del sistema di esse: teoria 
che giustificava la possibilità di cogliere la vita. La logica andava ripensata 
a partire dal rapporto tra esperienza vissuta e intelletto.
a) Le categorie della vita 
In uno scritto del 1892 o ’93 dal titolo Vivere e conoscere. Progetto di 
logica gnoseologica e di dottrina delle categorie Dilthey sosteneva che occor-
re ammettere un «principio dell’intellettualità della percezione interna»12. 
Dilthey faceva un esempio: molti errori della teologia nascono dal fatto 
che i teologi trattano le esperienze religiose come datità semplici, mentre 
abbiamo sempre a che fare con datità che vengono ordinate e interpretate 
per mezzo di processi intellettuali. Quando si riconosce che i dati sono 
interpretati e che l’interpretazione equivale ad un ragionamento, la stessa 
distinzione fra dati ‘di dentro’ e dati ‘di fuori’ diviene problematica. L’in-
tellettualità della percezione interna consente di togliere il problema della 
separazione di materia e forma, ma anche, da una parte tutta l’atomistica 
psichica, dall’altra la pretesa che la teoria della conoscenza possa fondarsi 
sullo studio unilaterale e conclusivo delle funzioni intellettuali. 
Per Dilthey la struttura della vita a cui il conoscere deve adeguarsi 
è la connessione funzionale. Il dato è sempre in un collegamento che 
condiziona il suo presentarsi nella connessione vitale: non vi è sensa-
zione cosciente prima di essa. Sia le particolari connessioni nell’unità 
vitale, nella cosa, nella persona estranea, che la generale connessione 
di vita che le abbraccia, sono date immediatamente. La connessione è 
12  Dilthey, Leben und Erkennen. Ein Entwurf zur erkenntnistheoretischen Logik 
und Kategorienlehre, in GS, XIX; trad. it. in Dilthey, Per la fondazione delle scienze dello 
spirito. Scritti editi ed inediti 1860-1896, a cura di A. Marini, Angeli, Milano 1985.
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una datità quanto lo sono le sensazioni e lo stato interno. La coscienza 
e i processi cogitativi primari, come quelli che illuminano il processo di 
genesi del mondo esterno e il rapporto soggetto-oggetto, sono immanenti 
alla connessione vitale.
L’unità-di-vita può essere descritta, ma non portata a conoscenza per 
mezzo del pensiero astratto. Essa è un punto medio a cui si rapportano 
e da cui si dipartono stimoli e movimenti che vanno oltre l’effettualità, 
guidano l’azione sulle cose, identificando degli scopi. Il sentimento vitale 
presuppone il limite, la resistenza, l’Altro. Anche l’oggetto in quanto 
sorge di fronte all’unità vitale come un intero, ha una sua unità vitale: è 
dalla sua interezza che noi lo costruiamo, per la sua interezza esso ha un 
rapporto vitale con l’ambiente. Dalla connessione vitale sorge il bisogno 
di estendere il pensiero di essa alla connessione del mondo, alla connes-
sione dell’intera realtà effettuale, come orizzonte. 
La contraddizione fra questa esigenza di totalità e l’impossibilità di 
pervenirvi costituisce un elemento di tragicità nel lavoro per la conoscen-
za, che può essere superato, per Dilthey, abbandonando il piano astratto 
del pensiero e scoprendo prima delle categorie formali le categorie reali. 
Queste sono concetti che esprimono o producono una connessione, sono 
le categorie della vita: l’effettuare e il patire, l’essenzialità, lo scopo, il 
valore, il significato.
b) La psicologia descrittiva e analitica
Al chiarimento dell’idea della psicologia Dilthey si occupò molto più 
ampiamente che della logica. Il saggio Idee per una psicologia descrittiva 
e analitica, del 1894, chiariva come fare della psicologia una scienza non 
empirica, non esplicativa, ma comprensiva13. La psicologia era ricono-
sciuta come fondamentale:
Per le scienze dello spirito ne segue, invece, che in esse la connessione della 
vita psichica sta dovunque a fondamento come data originariamente. Spieghiamo 
la natura, comprendiamo la vita psichica. Infatti nell’esperienza interna sono 
dati anche i processi dell’effettuare, i collegamenti delle funzioni come singole 
articolazioni della vita psichica in un tutto. Anzi, c’è prima la connessione vissuta 
poi il nostro distinguere in essa singole articolazioni14.
Poste queste premesse, nel saggio era svolta una serrata critica 
alla psicologia esplicativa, a quella psicologia che si basa sul principio 
13  Dilthey, Ideen über eine beschreibende und zergliedernde Psychologie, in GS, 
V; trad. it. in Dilthey, Per la fondazione delle scienze dello spirito. Scritti editi e inediti 
1860-1896, cit.
14  Ivi, p. 355.
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di causalità e vuole ‘spiegare’, laddove si tratta di ‘comprendere’. Per 
Dilthey il metodo esplicativo consiste nella scelta di una combinazione 
di ipotesi, ma queste ne escludono altre, si apre così una lotta fra ipotesi 
che risolleva anche l’irresolubile problema metafisico del rapporto fra 
mondo spirituale e mondo fisico: quindi se la psicologia pretende di 
«produrre una piena conoscenza causale», resta impigliata «in un nugolo 
di ipotesi per le quali non è prevedibile una possibilità di conferma in 
base ai fatti psichici».
Dilthey, seguendo il suo metodo di giustificazione delle sue tesi 
attraverso la storia della disciplina, tracciava una storia della psicologia 
a partire dallo spirito costruttivo della grande scienza naturale del XVII 
secolo fino a Herbart e da Herbart a Wundt, Helmholtz, James, Sigwart. 
A questa linea dava un senso progressivo nel superamento delle sue stesse 
premesse metodologiche, mostrato dall’aumento del numero delle ipotesi 
e dal considerare soltanto ipotetico il rapporto stabilito fra esse.
Nel progetto diltheyano la psicologia descrittiva e analitica è pro-
posta come una scienza capace di cogliere gli elementi e le connessioni 
che compaiono uniformemente in ogni vita psichica umana evoluta, di 
descrivere questo contesto della vita interna in un uomo-tipo. Essa «si 
vale di ogni possibile ausilio per svolgere il suo compito» e infatti si dice 
analitica soltanto perché «deve partire dalla vita psichica sviluppata, non 
deve dedurla a partire da processi elementari». Il suo significato nell’arti-
colazione delle scienze sta nel fatto che ogni connessione da essa utilizzata 
può essere univocamente verificata per mezzo della percezione interna. 
Ma essa deve avere anche un altro requisito, quello di andare oltre le forme 
dell’accadere interno e comprendere le forme di vita oggettivata:
Ciò che è nei voti è una psicologia che riesca a catturare nella rete delle 
proprie descrizioni quel qualcosa in più che poeti e scrittori capiscono rispetto 
alla tradizionale dottrina dell’anima; una psicologia che in una connessione 
universalmente valida renda, per l’appunto, utilizzabile per il sapere umano, 
ciò che Agostino, Pascal o Lichtenberg presentano con tanta forza sotto una 
luce unilaterale e violenta15. 
Infine la psicologia descrittiva e analitica ha la funzione di offrire 
un quadro entro cui collegare la molteplicità delle connessioni scoperte 
dalla psicologia esplicativa: dall’immagine percettiva al ricordo, alla 
fantasia, ecc.
Le critiche rivolte da Dilthey alla psicologia empiristica intesa come 
esplicativa suscitarono polemiche; forte quella con Hermann Ebbin-
ghaus. 
15  Ivi, p. 364.
88 Amedeo Marinotti
Il fatto che Dilthey collocasse la psicologia fuori dalle scienze em-
piriche faceva comunque problema. Dilthey cercò di difendere la sua 
concezione della psicologia sottolineandone il carattere comparativo.
2. La circolarità della comprensione 
In una memoria accademica del 1900 su L’origine dell’ermeneutica 
Dilthey ripensava la questione dell’esperienza vissuta interiore nel pro-
cesso conoscitivo. Egli osservava che pur essendo l’oggetto delle scienze 
dello spirito «la stessa interiore e immediata realtà nella forma di una 
connessione vissuta interiormente», tuttavia il modo in cui tale realtà è 
data nell’esperienza interna pone difficoltà ad una considerazione ogget-
tiva di essa. Se il metodo introspettivo consente l’analisi dei contenuti di 
coscienza, esso non ha poi la possibilità di fissarli, in quanto l’attenzione 
inevitabilmente li trasforma; il vissuto si conosce solo come ricordo. 
Inoltre l’esperienza interna non può di per sé darmi coscienza della mia 
individualità se non attraverso il confronto con gli altri. 
Ma egli osservava anche che un’esistenza esterna si dà all’inizio attra-
verso segni, e che c’è un particolare processo per cui da segni esterni che 
ne sono la manifestazione, conosciamo una interiorità: questo processo 
lo chiamiamo comprendere, mediante esso veniamo a conoscere manife-
stazioni di vita psichica. Perciò la sua risposta era affermativa: «all’analisi 
dell’esperienza interna segue quella del comprendere, ed insieme esse 
offrono alle scienze dello spirito, in quanto determinate dal modo in cui 
i fatti psichici sono originariamente dati, la prova della possibilità e dei 
limiti del conseguimento di una conoscenza universalmente valida»16.
a) Centralità dell’interpretazione
Questa puntualizzazione chiariva che la funzione dell’Erlebnis 
non va disgiunta dalla prassi interpretativa. Dilthey rinunciava a por-
re nell’introspezione l’essenza del metodo e riconosceva la centralità 
dell’espressione. La conoscenza della realtà spirituale richiede dunque 
un processo complesso in cui si connettono l’esperienza vissuta (Erleben), 
1’espressione (Ausdruck) e il comprendere (Verstehen). L’essenza del 
metodo è la circolarità della comprensione. 
Il comprendere ha diversi gradi: ciò che li distingue è l’interesse. L’at-
tenzione è in funzione dell’interesse, ma perché l’attenzione si trasformi in 
un processo regolare e preciso in cui si raggiunge un grado controllabile 
di oggettività, occorre che la manifestazione vitale sia fissata, in modo da 
16  Dilthey, Die Entstehung der Hermeneutik, in GS, V, pp. 317-38, trad. it. di M. 
Ravera, in Il pensiero ermeneutico. Testi e materiali, Marietti, Genova 1986, p. 178.
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potervi ritornare sempre nuovamente. Tale comprendere le manifestazioni 
vitali fissate in modo durevole è chiamato esegesi o interpretazione. 
L’incomparabile importanza della letteratura per la nostra comprensione 
della vita spirituale e della storia consiste in questo: che soltanto nel linguaggio 
l’interiorità umana trova la sua espressione totale, completa ed oggettivamente 
comprensibile. Sicché l’arte del comprendere ha il suo punto centrale nell’ese-
gesi o nell’interpretazione di ciò che di quanto rimane dell’esistenza umana, è 
racchiuso in documenti scritti17.
In quanto pratica di comprensione il circolo ermeneutico mantiene la 
continuità, lo scambio, di vita e storia, superando la scissione tra individuo 
e mondo storico, tra passato e presente. In questo chiarimento Dilthey 
rimetteva a fuoco la vita oggettivata, lo spirito oggettivo hegeliano e anche 
il confronto con Hegel di fronte al problema del ‘mondo storico’. 
b) La storia dell’ermeneutica e Schleiermacher
Nella memoria su L’origine dell’ermeneutica Dilthey delineava una 
storia dell’ermeneutica dal suo inizio, quando ‘l’arte dell’esegesi di ope-
re poetiche’ (έρμηνεία) si sviluppò in Grecia in rapporto alle necessità 
dell’insegnamento, attraverso il Rinascimento e la Riforma fino a Sch-
leiermacher. 
Schleiermacher era stato il primo ad elaborare una teoria generale 
dell’ermeneutica e ad insegnarla. Dilthey ne poneva in rilievo i principi, 
innanzitutto quello, innovatore, per cui «ogni esegesi di opere letterarie è 
soltanto lo sviluppo ordinato del processo del comprendere che si estende 
a tutta la vita e si riferisce ad ogni tipo di discorso e di scritto». La possibi-
lità di una interpretazione universalmente valida, per Schleiermacher, può 
essere dedotta dalla natura del comprendere, in quanto «l’individualità 
dell’interprete e quella dell’autore non si oppongono come due unità 
irriducibili l’una all’altra: entrambe sono modellate sul fondamento della 
universale natura umana e ciò rende possibile la comunità degli uomini 
nel discorso e nella comprensione».
Questi principi, notava Dilthey, possono essere chiariti dal punto 
di vista psicologico osservando che tutte le differenze individuali non 
si determinano sulla base di differenze qualitative fra le persone, ma in 
riferimento al diverso grado dei loro processi psichici, corrispondenti a 
determinati momenti storici; dal punto di vista logico osservando che 
la connessione di sapere grammaticale, logico e storico corrisponde ad 
una collaborazione reciproca dell’induzione, dell’applicazione di verità 
universali a casi particolari e del procedimento comparativo. 
17  Ivi, p. 177.
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La stessa complessità del procedimento ermeneutico mostra la difficol-
tà centrale di ogni arte esegetica, che solo fino a un certo punto può essere 
adeguata, sicché ogni comprensione è sempre relativa e mai completa:
La totalità di un’opera va compresa sulla base delle singole parole e delle 
loro combinazioni, e tuttavia la piena comprensione di un singolo elemento 
presuppone quella del tutto. Questo circolo si ripete nel caso del rapporto che 
intercorre fra una singola opera e la spiritualità e l’evoluzione del suo autore, o 
fra essa e il genere letterario a cui appartiene18.
Dilthey ricordava ancora lo sviluppo che Schleiermacher diede alle 
regole dell’arte esegetica con l’aver ribadito che il processo esegetico può 
essere articolato soltanto in due parti: l’esegesi grammaticale e l’esegesi 
psicologica, con la sua dottrina della forma interna ed esterna, e con i suoi 
profondi spunti per una dottrina universale della produzione letteraria. 
Concludeva ricordando il fine del processo ermeneutico presentato da 
Schleiermacher, che era significativo e problematico:
Il fine ultimo del processo ermeneutico è quello di comprendere l’autore 
meglio di quanto egli abbia compreso se stesso: principio che è la conseguenza 
necessaria della teoria della creazione inconscia19.
Schleiermacher aveva perseguito l’ideale di una nuova religiosità 
come relazione del finito con l’infinito, storicamente raggiunta attraverso 
l’interpretazione della dogmatica e la conoscenza delle varie visioni reli-
giose. L’analisi del sistema religioso con la deduzione logica dalla natura 
dell’interazione tanto degli elementi psichici o psicofisici coinvolti in esso, 
quanto delle condizioni naturali e sociali in cui esso si poneva, riportava 
l’elemento religioso nel dominio della ragione storica. 
3. Logica e religione negli scritti giovanili di Hegel
Schleiermacher dunque ancora una volta era contrapposto a Hegel, 
ma non del tutto. Dilthey scoprì negli scritti giovanili di Hegel l’interpreta-
zione del mondo mediante la religione. Nel 1905 Dilthey pubblicò la Vita 
giovanile di Hegel, in cui interpretava quegli scritti giovanili, anticipando 
l’edizione curata da H. Nohl20. Anche la rivalità fra Schleiermacher e 
Hegel lasciava il posto ad un rapporto più complesso di influenze.
18  Ivi, p. 188.
19  Ivi, p. 189.
20  Dilthey, Die Jugendgeschichte Hegels, in GS, IV, trad. it. a cura di G. Cavallo Guz-
zo, Storia della giovinezza di Hegel e Frammenti postumi, Guida, Napoli 1986. L’edizione 
di Nohl apparve nel 1907, Hegel Theologische Jugendschriften, Tübingen, ed. it. a cura 
di E. Mirri, Scritti teologici giovanili, Guida, Napoli 1972. 
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Negli scritti giovanili di Hegel la religione appare come strumento 
per penetrare nella connessione universale delle cose. Essa trova il suo 
completamento nella comprensione dell’unità del tutto, dell’infinito, in 
cui sono tolte tutte le separazioni e i limiti del finito e del singolo. Nel-
l’unità che esclude ogni opposto e nella quale tuttavia tutte le opposizioni 
sono mantenute, andava dunque ricercata, per Dilthey, la concezione 
metafisica fondamentale di Hegel di questo periodo. Essa è nel concetto 
di vita. Questo concetto di vita portava Hegel a collegare le categorie 
della filosofia trascendentale, unità, molteplicità, unione, separazione, 
tutto e parte, con gli stati d’animo ad esse consonanti: «tutto il suo pen-
siero è pervaso dalla coscienza dell’affinità tra categorie e disposizioni 
dell’anima». La separazione significa dolore: nel dolore si manifesta la 
coscienza del limite e dell’opposizione, il dolore è dunque la condizione 
da cui dipende il superamento del limite.
Dilthey notava l’affinità di questi pensieri con quelli espressi nello 
stesso periodo, probabilmente indipendentemente da Hegel, da Hölderlin 
nel primo volume dell’Hyperion, in cui il poeta prende le mosse dal valore 
e dalla bellezza della vita, da ciò che costituisce il divino nel mondo, per 
poi dire che il divino nel mondo sottostà alla legge della successione e 
così nascono insoddisfazione, separazione, infelicità; e in quanto l’Uno si 
divide dando luogo alla pluralità, il conflitto diviene la forma della vita: 
«i molti sono separati l’uno dall’altro, e pertanto la ricchezza e la forza 
della vita, il progredire verso forme più elevate, sono collegati all’energia 
che deriva dal dolore».
In un altro frammento Hegel definisce la vita come spirito. Lo spirito 
è «la legge vivificante in unione con il molteplice che ne è vivificato», è 
l’infinito tutto della vita che tiene insieme le singole vite. Dilthey osservava 
come Hegel «fin dal principio determini l’essenza dello spirito partendo 
dalla categoria logica del tutto, dalla totalità». 
4. Dopo la metafisica: filosofia, poesia e visioni del mondo 
Per Dilthey l’impossibilità della metafisica nasce dal fatto che il 
soggetto si atteggia di fronte agli oggetti nei modi che sono connessi 
nella struttura psichica, e non può risalire al di là di questi, fino a un 
loro fondamento. Se nessuna metafisica può stabilire il fondamento del-
la conoscenza, resta tuttavia punto fermo della filosofia il rapporto del 
soggetto col mondo, per cui ogni suo modo di atteggiamento esprime un 
aspetto del mondo. La filosofia rapporta l’individuo al mondo e fonda e 
collega il pensiero che appare nei vari campi della cultura. 
Ora come mai prima si mostra come filosofia e poesia siano vicine 
nella comprensione della vita. Nel saggio L’essenza della filosofia (1907) 
Dilthey scriveva:
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La filosofia non può penetrare il mondo nella sua essenza mediante un 
sistema metafisico, e dimostrare questa conoscenza in maniera universalmente 
valida; ma come in ogni seria poesia si schiude un tratto della vita, che non era 
stato visto prima, come la poesia ci rivela i diversi lati della vita in sempre nuove 
opere, come noi non possediamo in nessuna opera d’arte l’intuizione totale della 
vita e tuttavia per mezzo di essa ci avviciniamo a questa concezione totale, così 
nelle tipiche concezioni della filosofia ci viene incontro un mondo, quale esso 
appare quando una potente personalità filosofica sottopone a uno di tali modi 
di atteggiamento gli altri, e alle categorie di questo le categorie contenute negli 
altri. Così dell’enorme lavoro dello spirito metafisico rimane la coscienza storica, 
che lo ripete in sé e sperimenta in esso l’insondabile profondità del mondo21.
Dopo la metafisica «lo spirito filosofico nelle sue tendenze più forti 
non sorge dai sistemi ma proprio da questo pensiero filosofico, che anima 
le scienze e l’intera letteratura». In questo libero procedere, diceva Dil-
they, la filosofia influisce sempre di più sull’intera vita spirituale dell’età 
moderna. Nella letteratura con scrittori come Tolstoj e Maeterlinck sorge 
infatti una significativa azione filosofica: il dramma, il romanzo e ora anche 
la lirica sostengono questo fortissimo impulso filosofico.
Questa funzione generale della filosofia si manifesta, per Dilthey, 
sotto le diverse condizioni di vita storica, in tutte le sue funzioni. Fun-
zioni particolari di grande energia sorgono dalle differenti condizioni 
della vita: «l’elaborazione della visione del mondo a validità universale, 
la riflessione del sapere intorno a se stesso, il rapporto delle teorie, che 
si formano nelle varie connessioni finali, con la connessione di tutto il 
sapere, uno spirito di critica, di connessione universale e di fondazione 
che pervade tutta la cultura». 
Così la storia della filosofia trasmette al lavoro filosofico sistematico i 
tre problemi della fondazione, della giustificazione e della connessione delle 
scienze particolari, insieme al compito di affrontare il bisogno inesauribile della 
riflessione ultima sull’essere, sul fondamento, sul valore, sullo scopo e sulla loro 
connessione nell’intuizione del mondo, quali che siano la forma e la direzione 
in cui tale compito viene eseguito22.
5. La dottrina delle visioni filosofiche del mondo 
Nell’ultimo tempo della sua vita Dilthey lavorava alla dottrina delle 
visioni del mondo che appariva come «filosofia della filosofia». Le vi-
21  Dilthey, Das Wesen der Philosophie, in GS, V, trad. it. in Critica della ragione 
storica, a cura di P. Rossi, Einaudi, Torino 1954, pp. 473-74.
22  Ivi, p. 487.
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sioni del mondo metafisiche sono considerate come i profili della realtà 
determinati nelle epoche storiche e resi disponibili, per la loro natura 
psicologica, ad una coscienza insieme storica e psicologica. 
In un saggio del 1911, l’anno della sua morte, I tipi di visione del 
mondo e la loro elaborazione nei sistemi metafisici, Dilthey riconosceva 
l’origine delle visioni del mondo nella riflessione sulla vita, mentre il 
loro differenziarsi nel diverso atteggiarsi dell’uomo di fronte alla vita, 
nelle diverse esperienze di vita e nelle diverse condizioni in cui esse si 
collocano23. Le visioni del mondo hanno dunque alla base la coscienza 
empirica da cui si costruiscono per gradi. Esse sono tra loro in un reci-
proco contrasto, che permette una evoluzione.
Le visioni metafisiche del mondo si caratterizzano per la loro con-
nessione con la scienza, per il loro rapporto con la struttura del mondo 
storico, per il tendere ad un sistema unitario. La coscienza storica mostra 
l’antitesi che effettivamente sussiste fra esse e consente di analizzarle 
secondo i diversi atteggiamenti nei confronti della vita.
La coscienza storica assume a proprio oggetto l’antitesi effettivamente 
esistente tra i sistemi nella loro costituzione complessiva. Essa vede queste co-
stituzioni complessive nella loro connessione con il corso delle religioni e della 
poesia. Essa mostra inoltre come tutto il lavoro concettuale della metafisica 
non abbia fatto un solo passo in direzione di un sistema unitario. In tal modo 
essa considera l’antitesi tra i sistemi metafisici come fondata sulla vita stessa, 
sull’esperienza della vita, sulle posizioni nei confronti del problema della vita. 
Su tali posizioni poggia la molteplicità dei sistemi e al tempo stesso la possibilità 
di distinguere al loro interno determinati tipi. Ognuno di questi tipi abbraccia 
la conoscenza della realtà, l’apprezzamento della vita e la posizione di scopi24. 
Dilthey distingueva le visioni metafisiche del mondo in tre tipi: il 
Naturalismo, 1’Idealismo della libertà e l’Idealismo oggettivo, e del loro 
svolgimento tracciava delle storie. Cercando di definire ciò che è vita, 
il naturalismo afferma che «il processo della natura è la realtà unica e 
intera; fuori di esso non esiste nulla; la vita spirituale è distinta soltanto 
formalmente, in quanto coscienza, dalla natura fisica, secondo le qua-
lità contenute in questa, e tale determinatezza della coscienza, vuota 
di contenuto, deriva dalla realtà fisica secondo la causalità naturale». 
Rientrano in questo tipo di visioni del mondo il materialismo antico e 
quello illuministico, Hobbes e Comte. Nell’Idealismo della libertà «lo 
23  Dilthey, Die Typen der Weltanschauung und ihre Ausbildung in den metaphysi-
schen Systemen, in GS, VIII, trad. it. in La dottrina delle visioni del mondo, a cura di G. 
Magnano San Lio, Guida, Napoli 1998. 
24  Ivi, p. 239.
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spirito è consapevole della sua essenza come distinta da ogni causalità 
fisica». Questo tipo accomuna visioni del mondo come quelle di Socrate, 
Platone, Aristotele, la speculazione cristiana, Kant, Fichte, Maine de 
Biran, fino a Bergson. L’Idealismo oggettivo, per cui la vita riempie la 
totalità del reale, caratterizza la massa centrale dei sistemi filosofici, da 
Senofane, Eraclito, Parmenide agli Stoici, a Bruno, Spinoza, Leibniz, 
Hegel, Schopenhauer, Schleiermacher.
Dilthey avvertiva che tale classificazione era provvisoria e soggetti-
va, ma che si basava sulla sua lunga consuetudine con i sistemi metafisici. 
Avvertendo la possibilità di una accusa di relativismo, diceva che la 
relatività di ogni visione del mondo non è l’ultima parola dello spirito, 
che le ha tutte percorse, «bensì la sovranità dello spirito di fronte a 
ognuna di esse, e al tempo stesso la coscienza positiva del fatto che 
nelle diverse maniere di atteggiarsi dello spirito esiste per noi la realtà 
unica del mondo».
iii. poesiA e vitA. iL chiArimento deLLA poeticA mediAnte LA psicoLogiA 
e LA storiogrAfiA
1. La poesia come espressione dell’esperienza della vita 
Non possiamo, evidentemente, parlare di un’estetica o di una 
poetica diltheyane scindendole dalla trattazione del tutto delle scienze 
dello spirito, possiamo però ricavarle dall’applicazione del metodo della 
comprensione ermeneutica alla letteratura, in primo luogo. Dilthey ci ha 
lasciato molti lavori di teoria della letteratura e di critica letteraria. 
Nel saggio L’immaginazione del poeta. Materiali per una poetica, del 
1887, ripercorrendo la storia dell’estetica tedesca, Dilthey si soffermava 
sull’idea basilare, che si affermò con Goethe e Schiller, che riconosceva 
alla poesia la geniale facoltà di generare un proprio mondo25. Di questa 
concezione romantica della genialità della poesia Dilthey esaminava il 
principio di Schiller, per cui «il processo estetico coglie nella forma la 
vitalità fruita nel sentimento e anima così l’intuizione, oppure rappre-
senta intuitivamente questa vitalità trasponendo in tal modo la vita in 
forma». Il principio era poi sviluppato nell’estetica di Schelling. Dilthey 
accettava la correlazione tra vissuto e forma (Erlebnis e Gestalt) per 
quanto riguarda la concezione che nella poesia vi è «una traduzione 
del vissuto in forma e della forma in vissuto», ma osservava che si ebbe 
25  Dilthey, Die Einbildungskraft des Dichters. Bausteine für eine Poetik, in GS, VI, 
trad. it. in Estetica e poetica, a cura di G. Matteucci, Angeli, Milano 1992. 
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una sopravvalutazione della forma nell’ammirazione schilleriana per 
un ambito di forme pure e ideali, separato dalla realtà effettuale, quale 
regno della libertà e della bellezza26. 
Per Dilthey la poesia esprime l’esperienza che l’uomo fa della vita. 
Essa è così rappresentazione ed espressione della vita. Il soggetto della 
poesia non è la realtà quale essa esiste per un soggetto conoscente, ma la 
natura dell’uomo e delle cose quale si manifesta nei loro rapporti con la 
vita. La poesia si rivolge ai significati della vita. 
I valori della vita stanno però in relazioni reciproche fondate sul nesso 
della vita stessa, e sono queste a dare significato a persone, cose, situazioni, 
avvenimenti. Così il poeta si volge a ciò che è significativo. E quando poi il 
ricordo, l’esperienza della vita e il suo contenuto ideale sollevano in una sfera 
di tipicità questo nesso fra vita, valori e significati, quando l’avvenimento cioè 
diventa esponente e simbolo di un universale e i fini e i beni della vita assurgono 
a ideali, allora anche in questo contenuto poetico universale riceve espressione 
non una conoscenza della realtà ma la più vivida esperienza dei rapporti della 
nostra esistenza col senso della vita27.
2. Scienze dello spirito e poesia 
Nelle scienze dello spirito la poesia esprime in forme essenziali 
l’esperienza della totalità della vita: essa si connette dunque primaria-
mente alla psicologia e alla storia. Dilthey svolgeva la sua argomentazione 
chiarendo le due tesi: 1) la fantasia del poeta pur apparendo inizialmente 
un fenomeno a sé stante, «una cosa miracolosa», in effetti si collega alla 
psicologia e alla antropologia; 2) la poesia (la letteratura in genere) nasce 
in un rapporto concretamente intessuto con il contesto culturale. In questi 
termini l’estetica diviene in Dilthey una scienza dell’arte.
I principi della poetica diltheyana si trovano nel saggio su Goethe e 
la fantasia poetica, apparso già nel 1877 e compreso in Esperienza vissuta 
e poesia. Qui Dilthey scriveva:
Costituiscono il fulcro di ogni storia letteraria la fantasia del poeta, il suo 
rapporto col materiale della realtà vissuta e della tradizione, con le invenzioni dei 
poeti precedenti, le grandi figure della fantasia creatrice e delle opere poetiche 
che scaturiscono dalla relazione fra gli elementi qui indicati28. 
26  Ivi, p. 92.
27  Dilthey, Das Erlebnis und die Dichtung. Lessing, Goethe, Novalis, Hölderlin, 
Leipzig 1906, trad. it. di N. Accolti Gil Vitale, Esperienza vissuta e poesia, il Melangolo, 
Genova 1999, pp. 180-181.
28  Ivi, p. 177.
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a) Fantasia e fantasia poetica
Per Dilthey l’opera di Goethe rende manifesta la centralità della 
fantasia, perché «in nessun poeta tedesco moderno la posizione centrale 
della fantasia nella creazione poetica diventa così chiara come in Goethe, 
e nessuno più di lui esige che per comprenderla si penetri a fondo nella 
natura della fantasia». 
La fantasia poetica non è altro che «un’organizzazione più potente di 
certi uomini, fondata sulla rara vigoria di determinati processi elementari; 
sulla base di questi elementi si costruisce poi la vita spirituale secondo le 
sue leggi generali, assumendo una forma che in tutto diverge da ogni altra 
forma consueta». Una organizzazione eccezionale, dunque, la fantasia 
poetica, ma non distinta dalla fantasia e operante come fantasia poetica 
già nella percezione e nel ricordo.
L’elemento della fantasia si coglie indagando il rapporto tra l’asso-
ciazione, che rievoca elementi dati con la rappresentazione, e l’immagi-
nazione, che istituisce rapporti nuovi dagli elementi dati. In ogni caso 
l’immaginazione si lega al ricordo:
Insomma: come non c’è nessuna immaginazione che non poggi sulla memo-
ria, così non c’è nessuna memoria che non contenga già in sé un aspetto dell’im-
maginazione. La rievocazione del ricordo è in pari tempo una metamorfosi. E 
questo rilievo ci fa vedere il nesso fra i processi più elementari della vita psichica 
e i maggiori risultati dell’attività della nostra facoltà creatrice. Ci fa guardare 
nelle scaturigini di quella mobile vita spirituale varia, sempre e tutta individuale 
in ogni suo momento, che ha un’esistenza irripetibile e la cui espressione più 
felice sono le creature immortali della fantasia artistica. La riproduzione è già 
per sé un processo creativo29.
Mediante il ricordo si attua una metamorfosi continua delle immagini 
che dà luogo anche a processi di ordinamento delle immagini, di genera-
lizzazione, di creazione di tipi. La stessa trasformazione per la creazione 
di qualche cosa di nuovo che superi il contenuto di un’esperienza e 
osservazione della vita o di quanto da essa possa desumersi, osservava 
Dilthey, si compie anche nei nessi delle immagini della rappresentazione: 
«sorge un pensare in immagini», nelle varie forme di dare al passato un 
altro volto, di immaginare le possibilità dell’avvenire.
In tutto ciò c’è una grande forza che in tutti i processi della vita psico-
logica, dai più bassi ai più alti, sospinge alla creazione poetica le nature a tal 
fine organizzate. Essa agisce col più grande vigore nel fanciullo, nell’uomo 
di natura, negli uomini affettivi e sognatori, negli artisti. Si differenzia dalla 
fantasia regolata, com’è quella operante nel cervello di un politico, di un in-
29  Ivi, p. 184.
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ventore, di uno scienziato, il cui assiduo autocontrollo tiene legati i processi 
creativi alla misura della realtà30. 
Per chiarire i tratti distintivi della fantasia poetica Dilthey pensava a 
quel fare della fantasia in cui si costruisce un secondo mondo diverso dal 
mondo delle nostre azioni: così la fantasia si manifesta involontariamente 
nel sogno, «che è il più antico di tutti i poeti». Volontariamente tale se-
condo mondo, è creato laddove l’uomo tende a liberarsi dai vincoli che 
la realtà determina. Anche nelle visioni della fantasia religiosa si edifica 
un mondo diverso dalla realtà empirica, la poesia affranca il mondo 
religioso sovrasensibile dal vincolo contenuto nei nostri bisogni pratici 
e nelle relazioni finalistiche.
La fantasia poetica è dunque l’insieme dei processi psichici in cui si 
forma il mondo poetico. Alla base vi sono sempre le esperienze vissute e 
il substrato da esse creato all’intuizione. Dal comportamento del poeta 
di fronte alla realtà della vita sorge la singola opera d’arte, un compor-
tamento che è diverso dalla relazione tra gli elementi dell’esperienza col 
nesso della conoscenza.
A formare la trama del variopinto tappeto della poesia raffiguratrice 
operano, insieme con le figure che vi sono rappresentate, le forze congiunte di 
tutto l’uomo. L’anima è il principio vitale di ogni poesia. La poesia però è nel 
contempo permeata di pensiero. Vi sono infatti nell’uomo sviluppato solo poche 
rappresentazioni che non contengano in sé elementi universali, e non v’è nel 
mondo umano nessun individuo che, in forza dell’azione di generali rapporti 
sociali e di comportamenti psicologici, non sia pure, sotto diversi punti di vista, 
rappresentativo, non c’è nessun destino che non sia un caso singolo di un tipo 
più generale di sorti umane. Sotto l’influenza di una meditazione logica queste 
immagini di uomini e di destini vengono configurate in modo tale che, pur 
rappresentando un fatto singolo, sono però tutte sature di universalità e in tal 
modo rappresentative di essa31. 
b) La natura del poeta
Pur togliendo la separazione tra fantasia e fantasia poetica, Dilthey 
sosteneva che la natura del poeta si allontana da quella delle altre classi di 
uomini, pertanto il poeta va considerato a partire dalla struttura organica 
del suo potente impulso costruttivo. 
La poesia è l’organo della comprensione della vita, e il poeta un 
veggente che intuisce il senso della vita. Ma nel senso preciso che ogni 
autentica poesia è legata per il suo oggetto, che è il singolo Erlebnis, con 
30  Ivi, pp. 185-186.
31  Ivi, p. 188.
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ciò che il poeta sperimenta in sé, negli altri, in ogni specie di avvenimenti 
umani. Il poeta crea ogni volta che vede più acutamente dei segni che 
indicano qualcosa di interiore, oppure osservando dei caratteri, oppure 
seguendo la storia delle passioni e lo sviluppo degli uomini; perviene 
ad una forma più complessa quando penetra i tratti generali della vita 
storico-sociale. Il punto più alto della sua visione sarà nella relazione con 
la connessione totale della vita. 
L’effettività della vita aveva portato Dilthey a dare particolare 
importanza alla biografia e alla determinazione dei tipi. L’analisi della 
poesia è dunque per Dilthey analisi dei poeti, analisi in cui è essenziale 
la biografia. In questa prospettiva era esemplare un poeta come l’Alfieri, 
a cui Dilthey dedicò un saggio (1875) in cui diceva che la Vita scritta da 
esso, è «uno dei libri più suggestivi e interessanti che siano mai stati scritti 
in qualsiasi lingua»32.
A proposito di poeti italiani è significativo del modo diltheyano di 
interpretare il testo letterario quanto egli scrive di Leopardi:
Erano queste le condizioni storiche, nelle quali comparvero sulla scena 
nature geniali da Hölderlin fino a Leopardi, dotate di una sensibilità quasi 
patologica per le armonie e per le dissonanze che il mondo suscita nella nostra 
anima. Lord Byron visse ai confini tra la sfrenatezza e la follia; Leopardi fu, per 
la sua deformità fisica, in conflitto con la stessa natura; Schopenhauer soffriva 
di tara ereditaria; e Hölderlin, scontrandosi in lui la suscettibilità psichica con 
le sfavorevoli vicende della sua vita, è incorso nello stesso destino che ha colpito 
poi anche Nietzsche. Così la natura stessa aveva destinato questi scrittori e poeti 
a sentire più profondamente di quanto non fosse fin allora accaduto33.
3. Epoche della fantasia poetica
Il saggio introduttivo a Esperienza vissuta e poesia, intitolato Il corso 
della moderna letteratura europea (1906), mirava a determinare stori-
camente il punto in cui si inserivano i poeti tedeschi Lessing, Goethe, 
Novalis, Hölderlin.
Dilthey indicava le tappe di un percorso della poesia europea, secon-
do i differenti modi della fantasia poetica. Dapprima relativa a comunità 
politico-militari piuttosto piccole, la poesia espresse nella lirica lo spirito 
di tali società, traendo i suoi motivi dal mito, dalla vita degli eroi e dalle 
loro saghe storiche: la fantasia era vincolata da un senso di comunità 
32  Dilthey, Vittorio Alfieri, in Die Grosse Phantasiedichtung und andere Studien zur 
vergleichenden Literaturgeschichte, hrsg. H. Nohl, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 
1954, trad. it. Archivio Guido Izzi, Roma 1988. 
33  Dilthey, Esperienza vissuta e poesia, trad. it. cit., p. 404.
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spirituale, dal seno della quale il singolo parlava, pensava, agiva e faceva 
poesia». Poi crebbe la cultura e sorsero organismi statali più complessi; la 
cultura antica e le idee cristiane vennero raccolte sotto la sovranità della 
Chiesa. Di fronte all’intensivo formarsi dell’ideale cristiano della rinuncia 
si sviluppò la vita mondana che affermò la sua autonomia. Sorse così, 
affermava Dilthey, «la sintesi definitiva di tutto lo sviluppo che s’era avuto 
fino allora nella lirica, nell’epica cavalleresca e nell’epopea nazionale». 
Il mondo medievale trovò la sua oggettivazione nell’arte narrativa francese, 
nel Parsifal di Wolfram, nella Canzone dei Nibelungi e nella Divina Commedia di 
Dante; lo stesso spirito universale che si era oggettivato nel mondo medioevale, 
raffigurava ora quel mondo nella forma dell’epopea34. 
In questa epoca la fantasia, ancora vincolata dallo spirito che perme-
ava tutta la società, crea in modi tipici e convenzionali: «nella riflessione 
su se stesso e sulla storia l’uomo non si è ancora sollevato al di sopra della 
sua situazione storica». 
L’epoca della grande arte della fantasia, affermava Dilthey, va dalla 
metà del sec. XIV fino alla metà nel sec. XVII. In essa «grazie alla coo-
perazione delle singole arti, è stato approfondito il senso della vita intima 
del mondo e sono stati scoperti il significato e la bellezza della natura e 
della vita». Dilthey sottolineava il rilievo che la musica ha avuto in tale 
processo. Questa epoca «ebbe inizio dopo la distruzione del sistema 
teologico che aveva avvolto cielo e terra con la sua trama di forme e di 
sostanze fittizie – nella cui rete era ancora prigioniero anche Dante –, 
ebbe termine quando da Galileo e Keplero in poi si posero, tra la realtà 
e la poesia, la scienza della natura e la filosofia moderna con il loro nuovo 
ordine di concetti».
Così la poesia non cercò più il significato della vita nel regno dei cieli, né era 
ancora saldamente ancorata nel nesso causale della realtà mediante le consuetudini 
del pensiero scientifico. Attingendo dai rapporti della vita stessa, dalle esperienze 
che in essi nascono, la poesia cominciò ad attribuirvi tutta una connessione di 
significati, nei quali si potessero ascoltare il ritmo e la melodia della vita35.
La nuova potenza della fantasia era caratterizzata dalla nuova inte-
riorità profana espressa dalla lirica di Petrarca e Dante e dall’espressione 
della ricchezza della vita in Ariosto, Tasso, Camõens, Cervantes. Poi il 
centro della poesia divenne il dramma, il cui culmine è il teatro inglese 
di Marlowe e di Shakespeare. 
34  Ivi, p. 8.
35  Ivi, p. 9.
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L’energia giovanile dei popoli nordici dette il massimo vigore alla loro fanta-
sia. La lingua era ancora tutta senso e immagine. Al pensare era inscindibilmente 
congiunto il vedere. La prosa stessa esprimeva i pensieri ancora in immagini, non 
con intenzione ma involontariamente. Lo stile e le idee di un filosofo induttivo 
come Bacone sono sostenute dalla potenza dell’immaginazione36. 
Quest’epoca della fantasia si conclude, per Dilthey, quando nei 
primi decenni del XVII secolo i popoli moderni entrano nello stadio 
della scienza. La conoscenza scientifica con Bacone, Galileo, Keplero e 
Descartes raggiunge finalmente la sua meta, la scoperta dell’ordine della 
natura secondo leggi. L’immaginazione scientifica viene regolata mediante 
l’unione metodica del pensiero matematico con l’osservazione, l’indu-
zione e l’esperimento. La scienza prende possesso anche del campo del 
mondo spirituale; il procedimento costruttivo della scienza matematica 
della natura viene trasferito al diritto e allo Stato. 
La conoscenza scientifica della realtà porta trasformazioni nella me-
tafisica, nella fede religiosa e nella stessa poesia. La fantasia poetica viene 
sottoposta alle regole del pensiero. Una normalizzazione della lingua e 
della letteratura si diffonde dalla Francia a tutte le altre nazioni civili. La 
società, la lingua e le leggi poetiche dello spirito classico creano nel sec. 
XVII la tragedia di Corneille e di Racine.
Si prepara così nel XVIII secolo l’epoca dell’Illuminismo. In essa 
«l’autonomia della ragione riempì la mente degli scienziati e fu elevata 
a principio dai filosofi». Lo scienziato si mutava in scrittore: Voltaire e 
Montesquieu con la chiarezza e forza persuasiva della loro prosa influen-
zarono l’intera Europa. 
Questo movimento conquistò anche la poesia. L’uomo determinato dall’in-
terno dal sentimento morale divenne il suo ideale. Nell’anima dei poeti regnava 
la fede nell’ordine teleologico del mondo e nel compito di realizzare il destino 
superiore dell’uomo con il perfezionamento della sua natura. Emerse così nello 
sviluppo della poesia un nuovo tratto fondamentale della massima importanza. 
Accanto ai sentimenti e alle passioni che promanano dai destini personali degli 
uomini, affermano in ogni tempo il loro valore i sentimenti universali, che trag-
gono origine dalla relazione dell’uomo con la vita e con il mondo. Essi venivano 
ora sollevati nella chiarezza della coscienza dallo spirito filosofico del secolo, e 
la sovranità delle idee dava ad essi una potenza straordinaria37.
Nel confronto con le varie forme della poesia illuministica, dal dram-
ma alla commedia, al poema didattico, Dilthey studiava Lessing, Goethe, 
Novalis, Hölderlin per chiarire il nesso tra poesia e filosofia.
36  Ivi, p. 12.
37  Ivi, pp.17-18.
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4. Le visioni del mondo dei poeti e la filosofia
Nello scritto L’essenza della filosofia Dilthey tornava a dire della fun-
zione dei poeti e dell’essenza della poesia. In primo luogo egli riconosceva 
la particolare possibilità della poesia rispetto alle altre arti di esprimere 
l’universale nel comprendere i significati della vita. 
Ogni arte pone in luce, in forma singolare e determinata, dei rapporti che 
la sovrastano e che danno ad essa un significato più universale. L’impressione di 
sublimità che le forme di Michelangelo o le creazioni di Beethoven provocano, 
deriva dal particolare carattere del significato riposto in queste forme, e queste 
presuppongono una disposizione d’animo che subordina a sé ciò che si accosta 
a esso, configurandosi come qualcosa di saldo, di robusto, di sempre presente, 
di connettente. Ma soltanto un’arte è capace, con i suoi mezzi, di esprimere 
più che tale disposizione d’animo. Tutte le altre sono legate alla presenza di un 
dato sensibile e trovano qui la loro forza e i loro limiti, mentre la poesia soltanto 
governa libera in tutto il dominio della realtà e delle idee: essa ha nella lingua un 
mezzo di espressione per tutto quello che può presentarsi nell’animo – oggetti 
eterni, stati interni, valori, determinazioni di volere – e in questo mezzo espressivo 
è già implicita un’interpretazione del dato mediante il pensiero. Se nelle opere 
d’arte si esprime qualche volta una visione del mondo, ciò avviene nella poesia38.
Dilthey osservava che «tutte le opere poetiche, dal più fuggevole 
canto popolare fino all’Orestiade di Eschilo o al Faust di Goethe, con-
cordano nel fatto che esse rappresentano un accadimento. La rappresen-
tazione dell’accadimento nella poesia è l’apparenza irreale di una realtà, 
rivissuta e offerta al rivivere, tratta fuori dalla connessione della realtà e 
dalle relazioni che con questa hanno il nostro volere e il nostro interesse. 
Quando un Erlebnis è sollevato in questo mondo di apparenza, i pro-
cessi, che esso provoca nel lettore o nell’ascoltatore, non sono gli stessi di 
quelli che sarebbero nelle persone che lo vivessero immediatamente. Senza 
che egli lo osservi, il poeta guida da vicino il lettore o l’ascoltatore o lo spet-
tatore, portandolo a creare, dall’accadimento rappresentato, qualcosa che 
va oltre di esso. Per questa nuova generalità un accadimento viene appreso 
come significativo in quanto ci manifesta qualcosa della natura della vita.
La poesia è l’organo dell’intendimento della vita, e il poeta un veggente che 
intuisce il senso della vita. Qui la comprensione di colui che apprende e la crea-
zione del poeta si affiancano, poiché in questo si compie il misterioso processo per 
cui la dura e angolosa materia prima di un Erlebnis viene riscaldata e liquefatta 
nella forma che lo lascia apparire, a colui che lo apprende, come significativo39.
38  Dilthey, Das Wesen der Philosophie, trad. it., cit., pp. 455-56.
39  Ivi, p. 458.
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Dilthey poneva la questione della relazione tra la possibilità di esprimere 
nella poesia significati della vita e la coscienza che il poeta ha del significato 
della poesia. Ogni poesia lirica, epica o drammatica, osservava, eleva una 
particolare esperienza alla riflessione sulla sua significatività, ma essa può 
lasciar apparire questa significatività senza esprimerla o può esprimerla 
compiutamente e ampiamente. Di regola la poesia procede in qualche modo 
a dare un’espressione generale anche alla significatività di ciò che accade: 
«alcune delle più belle poesie liriche e delle canzoni popolari esprimono 
spesso semplicemente il sentimento situazionale»; ma la più profonda azione 
avviene quando il sentimento del momento della vita si amplia in un movi-
mento regolare e risuona nella coscienza della sua significatività: in Dante 
e in Goethe questo procedimento giunge ai limiti della poesia speculativa. 
Ma a proposito della poesia filosofica Dilthey introduceva una 
distinzione, avvertendo che il rapporto con l’Erlebnis è essenziale per 
la poesia, essa «abbandona il suo proprio campo tutte le volte in cui, 
allontanandosi dall’Erlebnis, intraprende a esprimere pensieri sulla natura 
delle cose». Allora sorge una forma intermedia tra la poesia e la filosofia, 
la descrizione della natura, la cui efficacia è totalmente diversa dall’opera 
propriamente poetica. Dilthey osservava che questa forma si è presentata 
in grandi opere, ma che tuttavia essa non è pura poesia: 
Ogni autentica poesia è legata per il suo oggetto, che è il singolo Erlebnis, 
con ciò che il poeta sperimenta in sé, negli altri, in ogni specie di avvenimenti 
umani. La fonte vivente da cui deriva il suo sapere intorno alla significatività di 
questi accadimenti, è l’esperienza della vita. Questa significatività è molto più 
che un valore riconosciuto nell’accadimento, poiché, secondo la struttura della 
vita psichica, la connessione causale è in essa identica al suo carattere teleologico, 
per cui sussiste qui una tendenza alla produzione di valori vitali e una relazione 
vivente con valori dinamici di ogni tipo. Perciò il poeta crea in base all’esperienza 
della vita, ampliandone la realtà antecedente, ogni volta che vede più acutamente 
di prima dei segni che indicano qualcosa di interiore, oppure osserva di nuovo 
un insieme di tratti in un carattere o si accorge per la prima volta di un rapporto 
derivante dalla natura di due caratteri, cioè ogni volta che gli appare dinanzi 
una sfumatura della vita. Da tali elementi si costruisce un mondo interiore. 
Ed egli segue la storia delle passioni e lo sviluppo degli uomini di più diversa 
specie, articolando il mondo dei caratteri secondo le sue affinità, le sue diversità 
e i suoi tipi. Tutto ciò perviene a una forma superiore più complessa, quando 
egli penetra i tratti generali della vita storico-sociale. Con ciò non si è tuttavia 
raggiunto ancora il più alto punto del suo intendimento della vita: la sua opera 
sarà più matura quanto più il motivo, che sussiste in un tale rapporto di vita, 
potrà venir elevato nella relazione con la connessione totale della vita, in modo 
che essa venga vista nei suoi limiti, e al tempo stesso nei supremi rapporti ideali40. 
40  Ivi, p. 460.
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In quanto riflessione sul significato della vita la poesia può trovare 
dunque la sua piena fondazione nella conoscenza delle cose divine e 
umane e la sua conclusione in un ideale di condotta della vita. Nella 
poesia sussiste, per Dilthey, la tendenza a una visione del mondo, alla 
quale collaborano nel poeta la dottrina della vita, la filosofia e le scienze. 
Perciò in un singolo poeta la visione del mondo si coglie solo limitata-
mente in una sola opera, più ampiamente si coglie nell’intera sua opera: «la più 
alta efficacia del poeta veramente grande ha luogo quando si procede fino alla 
connessione, in cui stanno tra loro i rapporti di vita interni alle varie opere». 
La differenza con la filosofia sta nel fatto che «il filosofo è tanto più 
scientifico quanto meglio distingue i modi di atteggiamento e lascia da 
parte l’intuizione: il poeta crea dalla totalità delle sue forze». 
Dilthey rilevava nella storia della poesia l’accrescersi della tendenza a 
comprendere la vita in base a se stessa, segno di un allontanamento dalla 
visione religiosa e un avvicinamento alla filosofia, poiché la disciplina del 
pensiero diminuisce la forza della fantasia. Chiarendo il rapporto della 
poesia con la filosofia, Dilthey osservava che la struttura delle visioni 
poetiche della vita è totalmente eterogenea rispetto all’articolazione della 
visione filosofica del mondo in quanto non può aver luogo alcun passaggio 
regolare da quella a questa, poiché non vi è là nessun concetto che possa 
venir accolto ed elaborato, ma che tuttavia la poesia ha operato e opera sullo 
spirito filosofico e così la filosofia ha operato e opera sulla fantasia poetica. 
La poesia ha preparato l’origine della filosofia in Grecia e il suo rinno-
vamento nel Rinascimento. […] La nuova gioia degli artisti rinascimentali di 
fronte alla vita divenne, nella filosofia di Bruno, la dottrina dell’immanenza dei 
valori nel mondo. Il Faust di Goethe ha racchiuso un nuovo concetto della forza 
umana nel penetrare il tutto, intuendo godendo operando, ed ha così agito, a 
fianco dell’ideale della scuola trascendentale, sulla tendenza della filosofia a 
elevare l’esistenza umana. I drammi storici di Schiller hanno esercitato una forte 
influenza sullo sviluppo della coscienza storica, e il panteismo poetico di Goethe 
ha preparato la formazione del panteismo filosofico.
E come l’influenza della filosofia penetra ogni poesia! Essa si spinge nel 
suo compito più interno, cioè nell’elaborazione di una visione della vita, le offre 
i suoi concetti pronti e i suoi tipi definiti di visione del mondo. Essa avvolge la 
poesia – pericolosamente, e tuttavia non in modo da farne a meno. Euripide 
studia i Sofisti, Dante i pensatori medioevali e Aristotele, Racine viene da Port-
Royal, Diderot e Lessing dalla filosofia dell’Illuminismo, Goethe affonda le sue 
radici in Spinoza, e Schiller diventa scolaro di Kant. E se Shakespeare, Cervan-
tes, Molière non si danno prigionieri a nessuna filosofia, tuttavia innumerevoli 
sottili influenze di dottrine filosofiche penetrano nelle loro opere, come mezzi 
inevitabili per constatare alcuni aspetti della vita41. 
41  Ivi, pp. 463-64.
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iv. suLLA ricezione deL pensiero diLtheyAno 
1. Effetti del pensiero diltheyano
Dilthey fu apprezzato in vita come storico delle idee e della letteratura, 
cioè per il lavoro di ‘scienziato’ a cui teneva maggiormente. Come filosofo 
il suo rinnovamento di Hegel e di Kant in connessione con l’idea della fine 
della metafisica non fu abbastanza compreso. Comunque la presenza e 
l’influenza di Dilthey è stata pervasiva per i problemi che ha posto: la filo-
sofia come scienza, l’esperienza vissuta, il metodo delle scienze dell’uomo e 
della società, la filosofia delle visioni del mondo, la costruzione del mondo 
storico. Gli effetti delle sue tesi si colgono facilmente in diverse direzioni: 
in Max Weber, in Spengler, ma anche nel Carnap della Costruzione logica 
del mondo o nel Karl Popper dell’attacco allo storicismo e del Mondo ter-
zo delle teorie. Con la distinzione tra scienze della natura e scienze dello 
spirito Dilthey aveva posto un problema che è il filo rosso nella filosofia 
contemporanea: il problema del rapporto tra scienza e filosofia. Esso, nato 
dal conflitto tra le scienze e la metafisica hegeliana e pervenuto al punto 
critico appunto con lo sviluppo delle scienze sia fisiche che umane nella 
seconda metà dell’Ottocento, ha poi attraversato la filosofia della prima 
metà del Novecento assumendo varie forme: la tesi del superamento della 
metafisica mediante la logica e il linguaggio formalizzato, la questione della 
tecnica, la più vicina discussione sulle due culture, umanistica e scientifica, 
la diversità tra filosofia analitica anglosassone e la filosofia continentale, 
fino alla rivalutazione della storia della scienza, e anche al riconoscimento 
di scienze alternative, magari perdenti ma ancora significative. 
Particolarmente importante è stata l’influenza del pensiero di Dilthey 
sulla fenomenologia trascendentale husserliana, con critiche e recuperi 
che hanno segnato il percorso della ricerca (Husserl, Heidegger, Lan-
dgrebe). Ne La filosofia come scienza rigorosa Husserl criticava Dilthey, 
imputandogli il relativismo storico della dottrina delle visioni del mondo. 
Di fronte alla distinzione diltheyana tra scienze dello spirito e scienze della 
natura Husserl pensò alla fenomenologia come scienza rigorosa e alla 
costituzione di una logica pura. Il problema era quello di abbandonare 
il livello della coscienza storica per scoprire un livello più profondo e 
fondamentale attraverso la riduzione fenomenologica.
Ortega y Gasset in un articolo del 1933 parlava di Dilthey come del 
più importante filosofo della seconda metà dell’Ottocento, riconoscendo-
gli la scoperta dell’idea della vita, dell’organicità di essa come connessione 
delle idee, come rapporto di derivazione di un’idea dall’altra42. Egli notava 
42  J. Ortega y Gasset, Dilthey e l’idea della vita, in Idee per una storia della filosofia, 
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però che gli scritti pubblicati di Dilthey erano scarsi e non facilmente ac-
cessibili, ricordava che nel suo soggiorno a Berlino nel 1906 aveva trovato 
difficoltà a trovarli. Dilthey in effetti pubblicò solo parti di grandi opere 
progettate e rimaste incompiute: oltre alla Introduzione alle scienze dello 
spirito, i saggi sulla storia del pensiero del Rinascimento e della Riforma, 
parte della biografia di Schleiermacher, le memorie accademiche.
L’edizione di tutti gli scritti (Gesammelte Schriften) è stata il lungo 
lavoro della sua Scuola. La scuola diltheyana si riconobbe (con B. Groe-
thuysen) mentre il pensiero di Dilthey veniva inquadrato tra le filosofie 
della vita (M. Scheler). Attorno al 1920 la Scuola tornò a volgersi alle 
scienze dello spirito, chiarendo la fondazione sul metodo (E. Rothacker); 
l’unità del pensiero diltheyano era affermata da Georg Misch, allievo e 
genero di Dilthey, mentre la problematicità della concezione diltheyana 
della storia era documentata nel carteggio con il conte Yorck. In tempi 
più recenti (dal 1983) il lavoro critico ed esegetico su Dilthey si è accen-
trato nella «Dilthey-Forschungsstelle» presso l’università di Bochum, 
alla quale fra gli altri ha dato impulso Frithjof Rodi. 
2. La ripresa della ricerca diltheyana nell’ermeneutica ontologica
L’interesse attuale di Dilthey è tuttavia ancora legato alla ricezione 
del suo pensiero nell’ermeneutica filosofica di Gadamer, presentata in 
Verità e metodo (1960) a quasi cinquant’anni dalla morte di Dilthey. 
Essa ha chiarito il rapporto di Heidegger con Dilthey nella contrap-
posizione di due modi di intendere l’ermeneutica: quello metodico 
e quello ontologico. La pubblicazione delle lezioni di Heidegger ha 
poi consentito l’approfondimento della questione del rapporto tra 
Heidegger e Dilthey, tanto da darle un posto preminente nella filosofia 
dell’ultimo cinquantennio.
Heidegger aveva istituito il confronto tra la sua posizione e quella 
di Dilthey nel corso su Ontologia. Ermeneutica dell’effettività, tenuto nel 
1923, a Friburgo, l’ultimo come assistente di Husserl, prima dell’inse-
gnamento a Marburgo. In quel corso Heidegger criticava Dilthey perché 
avendo ripreso il concetto schleiermacheriano dell’ermeneutica come 
«regolamentazione del comprendere», lo aveva fondato sul comprendere 
in quanto tale e aveva seguito lo sviluppo dell’ermeneutica nel contesto 
delle scienze dello spirito in relazione alla sua ricerca della metodologia 
di esse. All’ermeneutica in senso metodico Heidegger contrapponeva 
l’ermeneutica dell’effettività, da intendere non come una dottrina della 
interpretazione, ma come una determinata modalità del comunicare: 
a cura di A. Savignano, Sansoni, Firenze 1983, p. 231.
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«quell’interpretare l’effettività, il ‘di volta in volta’, che porta all’incontro, 
alla vita, alla presa, al concetto». 
Per Heidegger ermeneutica dell’effettività era la ricerca ontologica 
fondamentale, che muove dall’uomo che pone la domanda sul senso 
di quell’ente che egli stesso è; domanda vicinissima e lontana, che apre 
all’analitica dell’Esserci e al chiarimento del senso dell’essere dell’Esserci 
come temporalità43. 
Gadamer ascoltò queste lezioni e si avvicinò allora a Heidegger. Nel 
suo cammino di ricerca Heidegger ha poi accolto l’ermeneutica della pa-
rola scoprendo l’essenza della filosofia nel suo rapporto con la poesia su 
una strada aperta da Dilthey. Gadamer di fronte all’approdo nichilistico 
della ricerca heideggeriana si è rivolto ancora a Dilthey per ritrovare il 
senso umanistico dell’ermeneutica e una possibilità di storia.
43  M. Heidegger, Ontologie (Hermeneutik der Faktizität), Klostermann, Frankfurt a. 
M. 1988, trad. it. Ontologia. Ermeneutica dell’effettività, a cura di E. Mazzarella, Guida, 
Napoli 1992, pp. 19-23.
